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Il dramma 
Bosnia 

nel Mondo 
Reparti della fanteria sono penetrati dentro la città 
da cui arrivano appelli disperati perché sia rotto l'assedio 
Scontri con i croati nella zona centrale della repubblica 
Interrotta Tunica via di approvvigionamento per Sarajevo 

«In nome di Dio venite a salvarci» 
La caduta di Srebrenica travolge l'ultima resistenza ai serbi 
«In nome di Dio fate qualcosa». Da Srebrenica i ra
dioamatori lanciano messaggi disperati. Le truppe 
serbe stringono l'assedio e, secondo i francesi, ieri 
notte sarebbero entrate in città. Scontri violenti an
che nella Bosnia centrale, tra croati e musulmani: 
interrotta l'unica linea di approvvigionamento per la 
regione di Sarajevo. Tensione in Krajina. 1 serbi mi
nacciano: «Potremmo prenderci Zara». 

MARINA MASTROLUCA 

• 1 -Stiamo cercando di me
diare una tregua per evitare 
una tragedia umana». L'eserci
to bosniaco potrebbe accetta
re la resa, anche se nessuno 
vuole pronunciare ancora 
questa parola. Le milizie serbe 
sarebbero già penetrate in cit
tà, Srebrenica e sul punto di 
cadere. Secondo il ministero 
degli esteri francese, le truppe 
serbe avrebbero già vinto, an
che se non 0 arrivata nessuna 
conferma. l.a corrispondente 
dell'americana Crm, ieri notte, 
in collegamento telefonico af
fermava che le truppe serbe 
erano ferme nella periferia di 
Srebrenica, a un chilometro 
dalla città, mentre ufficiali bo
sniaci stavano trattando, Il vil
laggio di Banja Crni, due chilo
metri a sud est della cittadina 
musulmana, e giù nelle mani 
dei militari di Karadzic. 1 ra
dioamatori musulmani lancia
no messaggi disperati. «Nel no
me di Dio salvateci, ci piovono 
bombe addosso dappertutto». 

Per salvare i civili, l'Alto 
commissarialo delle Nazioni 
Unite e l'Unprofor tentano la 
strada della trattativa per con
vincere i serbi di Bosnia ad 
aprire almeno un corridoio 
che consenta l'evacuazione 
dei feriti e delle migliaia di pro
fughi arrivati a Srebrenica nella 
speranza eli mettersi in salvo. 
Un piano per agevolare l'eso
do - si parla di 30.000 persone 
- e giù pronto dal 13 aprile: 50 
camion delle Nazioni Unite 
aspettano a Belgrado il via li
bera per incamminarsi verso la 
cittadina musulmana, un con
voglio di 25 mezzi e fermo a 
Zagabria. 

La risposta dei serbi alle ri
petute richieste del generale 
Morillon, che sollecitava il ri
spetto del cessate il fuoco e la 
possibilità di evacuare per eli
cottero 500 feriti, è stata sprez
zante. Sia Karadzic che il capo 
dell'esercito serbo bosniaco 
Ratko Mladic hanno rifiutato di 

parlargli sia pure per telefono. 
«Non entreremo a Srebrenica, 
vogliamo solo pacificare la cit-
tù", ha detto il leader dei serbi 
bosniaci, ponendo come con
dizione per sospendere i com
battimenti la consegna delle 
armi ai caschi blu da parte dei 
musulmani. La resa, come am
mette un portavoce dell'Onu. 
vorrù dire abbandonare alla 
loro sorte tutti i maschi in età di 
leva. 1 serbi li considerano 
combattenti, li aspetta un cam
po di prigionia, o peggio. 

1 vertici dell'esercito bosnia
co hanno lanciato drammatici 
appelli alla comunità interna
zionale, chiedendo l'interven
to dell'Unprolor. Il comandan
te delle forze Onu nell'ex Jugo
slavia, il generale Lars Eric 
Wahlgren, ha dato l'ordine a 
150 caschi blu di tenersi pronti 
ad entrare nell'enclavi1 musul
mana, secondo un accordo 
stabilito ieri con il presidente 
serbo Milosevic e Radovan Ka
radzic. Finora i serbi avevano 
interdetto l'ingresso delle forze 
Onu all'interno di Sbrebrenica: 
una piccola concessione, 
quella di ieri, dopo aver sfidalo 
per l'ennesima volta la comu
nità internazionale, mettendo
la di fronte alla sua impotenza, 
forti di un'impunità finora in
tatta. Lo stesso Milosevic in 
una lettera a lord Owen ha as
sicurato che le truppe serbe 
non entreranno a Srebrenica, 
un invisibile ramoscello d'ulivo 
mentre a New York il Consiglio 

di sicurezza veniva convocato 
d'urgenza. 

«Se cade Srebrenica, il piano 
di pace Vance Owen non avrà 
più valore», ha affermato ieri il 
presidente bosniaco Alìja Izel-
begovic, chiedendo ancora 
una volta la sospensione del
l'embargo militare. «Se non è 
possibile - ha aggiunto - chie
diamo che la Bosnia ottenga 
almeno un quantitativo limita
to di armi difensive per proleg
gere la nostra gente». 

La resa dì Srebrenica cam-
bierebbe davvero le carte in ta
vola, modificando la mappa 
territoriale prevista dal piano 
di pace, che assegna l'ammini
strazione della zona ai musul
mani, I serbi ne rivendicano il 
controllo per ragioni di conti
guità territoriale tra i confini 
della Serbia e le regioni bo
sniache sotto il loro dominio. 
Srebrenica e una delle poche 
sacche di resistenza musulma
na rimaste nella Bosnia orien
tale, lungo la valle della Drina 
chi1 segna la frontiera serba. La 
sua caduta sarebbe la fine per 
altre due cittadine. Zepa e Go-
radze, che come Srebrenica 
da un anno sono strette dalla 
farne e dall'assedio. Karadzic 
riuscirebbe così a saldare la 
provincia meridionale falle 
spalle di Dubrovnik) con i ter
ritori a ridosso della Voivodi-
na. Per completare il piano 
mancherebbe allora solo un 
«corridoio» verso la provincia 
«due» del piano Vancc-Owen: 

Operazione pulizia etnica 
col sigillo del piano Vance-Owen 

STEFANO BIANCHINI 

^ B Esasperato dall'ostinato 
rifiuto serbo di firmare il piano ' 
di pace per la Bosnia Erzegovi
na e dall'inasprirsi del conflit
to armato, anche lord Owen 
ha chiesto alla comunità inter
nazionale di accentuare l'iso
lamento dei serbi e del gover
no di Belgrado e di colpirli mi
litarmente. Al contrario Cyrus 
Vance ha deciso di «arrender
si», rimettendo il proprio man
dato di mediatore internazio
nale. Non poteva esserci con
ferma più clamorosa del falli
mento delle trattative avviale a 
Ginevra ai primi di gennaio e 
trascinatesi con difficoltà sem
pre maggiori fino ad oggi. 

In realtà, quel piano obbe
diva a logiche politiche desti
nate all'insuccesso, in primo 
luogo perché - sotto il profilo 
territoriale - esso riconosceva 
in buona misura lo stalo di fat
to determinatosi sui campi di 
battaglia (preparando cosi il 
terreno alla «rivincita») e in se
condo luogo perché, ridimen
sionando (ma solo in parte) il 
successo militare serbo, non 
lasciava intendere come si sa
rebbe svolto il ritiro ilei serbi 
dalle zone loro sottratte in se
de diplomatica. Infine, latto 

ancor più grave, prevedendo 
la ripartizione della Bosnia Er
zegovina in 10 cantoni su base 
prevalentemente etnica, il pia
no ha (suo malgrado?) legitti
mato le ragioni per le quali si 
sta combattendo, ossia la pro
spettiva volta a creare Stati na
zionali etnicamente puri o, 
nella migliore delle ipotesi, in 
cui le minoranze siano costi
tuite da cittadini di «serie B«. 

In questo senso, il piano ha 
avvicinato la costituzione di 
una «Grande Serbia». Dal pre
sidente della Krajina è cosi 
giunta la proposta di tenere in 
questo mese d'aprile un Parla
mento congiunto panserbo 
dei rappresentanti della Kraji
na, della Serbia bosniaca, di 
Serbia, Montenegro e Repub
blica federale di Jugoslavia. 
Anche in Croazia, del resto, 
rullano i tamburi: dopo il mez
zo successo dell'offensiva sca
tenata lo scorso gennaio nella 
Krajina meridionale, è toccato 
al leader dell'opposizione li
berale Drazen Budisa chiede
re in Parlamento la ripresa del
le operazioni belliche, trovan
do pronta risposta in Tudj-
man, che ha confermato la vo

lontà di «riconquistare» la Kra
jina, «costi quel che costi». 

L'intero calderone delle 
tensioni serbo-croate è, dun
que, in ebollizione. Eppure, l'i
dea da cui aveva tratto ispira
zione il piano Vance-Owen 
obbediva a ben altri criteri e 
mirava a sbocchi assai diffe
renti da quelli, disastrosi, a cui 
si 6 giunti. Molti spunti origina
li erano stati suggeriti ai due 
mediatori internazionali da un 
documento redatto ila Boris 
Vukobrat, presidente della 
Fondazione svizzera per la pa
ce e la soluzione delle crisi 
con sede a Zug e, per un certo 
periodo, consigliere di Lord 
Carrington. 

Vukobrat, nato in Croazia, 
ma con legami familiari anche 
serbi e bosniaci, emigrato nel 
1965, ha poi fatto fortuna in 
Svizzera come imprenditore. 
Proprio la sua vicenda perso
nale, composita sotto il profilo 
nazionale, ha influito nel deli
ncare proposte che affrontas
sero l'insieme del problema 
jugoslavo, salvaguardandone 
gli elementi unitari e puntante 
sull'assegnazione di larghe 
autonomie ad una serie di re
gioni, definite secondo criteri 
storici, geografici e culturali, 
ma in cui la disponibilità di ri

sorse fosse tale da garantire 
loro un determinato grado di 
sufficienza economica. A que
sto fine Vukobrat aveva indivi
duato, per la Bosnia Erzegovi
na, solo quattro regioni (ruo
tanti attorno a Sarajevo, Me
star, Banja Luka e Tuzla) e de
lineato un'ulteriore variante 
che, al massimo, ne prevedes
se sei. 

Come si sa, perù, proprio 
quest'ultimo aspetto è stato 
stravolto dai due mediatori in
ternazionali che - per venire 
incontro alle opposte, ma 
convergenti richieste dei serbi 
e dei croati - hanno moltipli
cato fino a 10 il numero dei 
cantoni in parte rispettandogli 
sconvolgimenti etnici e militari 
apportati dal conflitto, e co
munque senza dotarli di una 
base economica minima. Si ù 
cosi teso a sanzionare la fran
tumazione di un territorio, co
me quello della Bosnia Erze
govina, rimasto per secoli am
ministrativamente e politica
mente compatto. Non si ò da
ta soddisfazione ai serbi di Ka
radzic, che si sono visti negare 
i corridoi di collegamento tra 
le arce loro attribuite e che, in
vece, potrebbero tornare utili 
nella prospettiva di una futura 
(e mai esclusa) secessione. 

CINZIA ROMANO 

M ROMA. Lontano dagli or
rori della guerra, dalla paura 
delle bombe, dei cecchini, 
fuori dal doloroso squallore 
dei campi profughi. Quel sog
giorno in Italia, d'estate, dove
va essere un momento di sva
go, di riposo. Ma le ferite invisi
bili, profonde, quelle che lace
rano la mente e la psiche non 
si curano facilmente. Cosi, 
quando si sono inoltrati nel 
bosco, per un allegra passeg
giata, la piccola, di appena 6 
anni, si 0 stretta, piangendo, 
alla sua accompagnatrice: «E 
ora se ci sparano e io muoio?». 
Milan ha sette anni, e ripete a 
tutti che lui sa «cos'è la morte. 
Il mio amico ha perso la mam
ma e il papà. Li hanno uccisi e 
lui ora e orfano. Ivica Polic, ha 
compiuto otto anni e nei suoi 
temi racconta sempre cos'è 

per lei la guerra: «Praticamente 
sparirono i bambini. Le strade 
senza bimbi si trasformarono 
in deserti». La nonna e la ma
dre piangono senza controllo, 
mentre lui, accanto a sua so
rella, non pronuncia una paro
la. È inutile chiedere, doman
dare: lui non risponde. Un 
gruppo di donne vicine spiega 
che il bimbo ha visto dei solda
ti tagliare la gola ad un gruppo 

• di persone. Tra di loro c'era 
anche suo padre. Il bambino é 
paralizzato dalla paura e nel
l'udire parlare le donne, grosse 
lacrime iniziano a solcargli il 
viso. Ma non si ode un sin
ghiozzo. Livia Martinovic Ba
t ic , psichiatra all'ospedale di 
Fiume, da due anni segue le 
donne e i bambini ospiti nei 
campi profughi in Dalmazia. 
La sua testimonianza centra in 

pieno il tema del convegno in
ternazionale, «Il bambino in 
guerra», organizzato ieri a Ro
ma dall'Osservatorio per ì dirit
ti della Cgil. 

«La guerra é per eccellenza 
sinonimo di separazione, se
parazione cosi violenta che di-
venia disintegrazione, non la
scia un filo di speranza, né alle 
madri, nò ai figli. Per il bambi
no è inquietante ritrovarsi "tut
to solo" o in pena per quello 
che può succedere ai suoi ge
nitori, ai suoi fratelli o sorelle. 
La vacillante sicurezza del 
bambino é in un certo senso 
presa in prestito dalla sicurez
za dei genitori. Quando non 
sono più al suo fianco, o sem
brano incapaci di reggere allo 
choc, il bambino perde quel 
piccolo margine di sicurezza 
che aveva e il suo mondo crol
la. Le turbe psicologiche ed 
emozionali vissute da questi 

giovanissimi sono una minac
cia per la loro salute mentale. 
E possano manifestarsi anche 
tardivamente, cioè dopo un 
periodo di falso e apparente 
benessere che può durare an
che anni. C'ò bisogno di un 
granilo aiuto psicologico, per 
proteggere ed aiutare quesli 
bambini, per anni» e l'accorato 
appello lanciato dalla dotto
ressa Babic. 

Un appello per i bambini 
coinvolti nell'orrore della guer
ra che insanguina l'ex Jugosla
via, ma non solo. Sono circa 80 
milioni i bambini che oggi vi
vono in guerra, nei cento con
flitti armali che sconvolgono il 
mondo. In tre anni questi con
flitti hanno ucciso 3 milioni di 
bambini, 7 milioni sono rima
sti feriti ed invalidi. Dei 18 mi
lioni di profughi e 20 di sfollali, 
l'80',V. sono donne e bambini, 
di cui il 70'V, inferiore ai 10 an-

passa lungo una regione asse
gnala ai croati, che sono più 
che disponibili a scendere a 
patti, tanto più se a spese dei 
musulmani. «Il corridoio po
trebbe passare un po' più a 
sud», cioè in territorio musul
mano, ha suggerito ieri Male 
Boban, leader dei croati bo
sniaci, accusando il governo di 
Sarajevo di essere l'unico osta
colo ad un rapido regolamen
to del conflillo. 

I musulmani non hanno ac
cettato le condizioni dell'ulti
matum croato che imponeva il 
ritiro dei militari di Izetbegovic 

dalle province assegnate dal 
piano di pace ai croati. E la 
tensione degli ultimi giorni 0 
sfociata in una guerra aperta 
nella Bosnia centrale e meri
dionale, lungo l'unica via di 
comunicazione che lega Sara
jevo alla costa, un percorso vi
tale per i rifornimenti. Violenti 
combattimenti sono stati se
gnalati a .lablanica, a Vilez. Bu-
sovaca, Konjic e Zenica, 11 
croato lioban ha avvertilo: «Se 
il piano di pace risultasse inap
plicabile, il popolo croato de
ciderà di far parte della Croa
zia». 

Sembra giunto così a com
pimento il disegno iniziale, 
sotteso dall'inizio alla guerra in 
Bosnia. Anche i serbi prerano 
una loro assemblea generale. 
Ixi Krajina dovrebbe decidere 
l'annessione alla repubblica 
serba (di Bosnia) già martedì 
prossimo, mentre le truppe 
serbe di Knin minacciano di 
prendersi Zara e «di far assag
giare la guerra» a Zagabria, E il 
25 a Novi Sad, in Vojvodina 
(Serbia) i rappresentanti di 
tutti i serbi dell ex Jugoslavia si 
sono dati appuntamento per 
spianare la strada alla Grande 
Serbia. 

Maggioranza musulmana 

Maggioranza serba 

Maggioranza croata 

Non si è data soddisfazione ai 
musulmani, che fino all'ultimo 
hanno manifestato le loro ri
serve non solo per i limiti terri
toriali dei cantoni loro attribui
ti (e assolutamente non para
gonabili al loro peso demo
grafico, pari al <13l'i della po
polazione), ma soprattutto 
per il ridimensionamento del 
ruolo unitario dello Stato bo
sniaco, che rimarrà comun
que esposto, in futuro, alla 
pressione di Zagabria e di Bel
grado. Non sono stati stabiliti 
neppure i principi di base ai 

quali informare i rapporti fra 
maggioranze e minoranze nei 
vari cantoni, con il risultato di 
aver fatto esplodere la latente 
conflittualità croato-musulma
na, laddove i croati hanno cer
cato di imporre subito i propri 
comandi militari e la propria 
amministrazione. È di questi 
giorni, de! resto, la notizia di 
proteste crescenti a Mostar da 
parte di docenti musulmani 
che non intendono insegnare 
a scuola sulla base di manuali 
pubblicati a Zagabria o di pro
grammi «croati». Al contrario. 

essi rivendicano la propria au
tonomia spinta fino al punto 
di affermare l'uso della lingua 
«bosniaca», di cui è uscito di 
recente un vocabolario dal 
quale non si capisce - in verità 
- in cosa consista la differenza 
rispetto al serbo, croato o ser
bo-croato. 

Difficile credere, in queste 
condizioni, che anche qualora 
le tre fazioni in lotta decides
sero di lirmare il piano Vance-
Owen, esso verrebbe rispetta
to. Nel frattempo, specie fra 
serbi e croati cresce l'insisten-

«In ogni bosco c'è un cecchino?» 
La guerra negli occhi dei bimbi 

Uno dei bambini bosniaci riusciti a fuggire da Srebrenica, in alto, Srebrenica evidenziata sulla mappa di spar
tizione della Bosnia secondo il piano Vance-Owen 

ni. Fra di loro il tasso di morta
lità è altissimo: 35mila ogni 
giorno uccisi dalla fame e dal
le malattie. «E come se quoti
dianamente 10 jumbo con soli 
bambini passeggeri si schian
tassero al suolo», ha ricordalo 
il presidente dell'Unicef in Ita

lia, Arnoldo Farina che ha defi
nito il summit mondiale del
l'infanzia, dove 70 capi di sialo 
e di governo, tre anni fa a New 
York, si sono impegnati a pro
teggere i bambini coinvolti in 
conflitti armati, «il trionfo dell'i
pocrisia». 

Bimbi morti, feriti, mutilati 
che non hanno futuro. Cifre 
agghiaccianti che sono però 
solo l'aspetto più macroscopi
co del problema. «Quelli che 
sopravvivono porteranno per 
tutta lavila i segni invisibili del
le ferite sulla loro psiche. Han-

Il Papa dà a Ghali 
300mila dollari 
per comprare viveri 

ALCESTE SANTINI 

• 1 CITTÀ DEL VATICANO. 1 problemi più urgenti del mo
mento - dalla guerra in Bosnia Erzegovina al Medio Oriente 
come alle situazioni gravi dell'Africa - sono slati al centro 
dell'incontro di quarantacinque minuti svoltosi ieri :i,attimi 
in Vaticano tra Giovanni Paolo II ed il Segretario generale 
dell'Onu, Boutros-Ghali. 

Il Papa, secondo quanto ha dichiaralo il portavoce vatica
no, Navarro Valls, ha rinnovato la sua più viva «preoccupa
zione per la tragedia della Bosnia Erzegovina dove purtrop
po da tempo imperversa una guerra cnidele» come per «gli 
altri focolai di violenza e di tensioni nel Caucaso e in Medio 
Oriente». Ed ha sollecitato una «più incisiva» attività dell'Onu 
perché si realizzi una più intensa e costruttiva «coopeiazio-
ne tra le nazioni del mondo in un momento storico nel qua
le sono state superate le contrapposizioni ira i blocchi». E. 
per rispondere all'appello lanciato dall'Alto Commissariato 
per i rifugiati in favore delle popolazioni della Bosnia Erze
govina, che sono così duramente colpite dalla guerra e biso
gnose di ogni genere di aiuto, il Papa ha consegnalo a Bou-
tros Ghali un assegno di 300 mila dollari 

Ma il Papa ha attirato l'attenzione dell'ospite sull'urgenza 
che «l'autorità dell'Onu sia rafforzata nell'ora presente» per 
poter assolvere, nell'interesse della pace, compili nuovi fra 
cui quello di garantire quel .'diritto-dovere di intervento 
umanitario» per salvaguardare la vita di popolazioni inermi 
quando si scatena un conllitto. Si tratta di una proposta che 
il Papa avanzò, per la prima volta, il 6 agoslo 1992 di fronte 
alle atrocità della guerra in Bosnia e che, a lutl'oggi, pur 
avendo suscitato grande interesse sul piano politico e ira gli 
esperti del diritto internazionale, non ha trovalo ancora la 
sua giusta applicazione. E ciò perché l'Onu non dispone di 
strutture organizzative adeguate ai tempi e di mezzi propri 
per poter prevenire i conflitti e risolverli rapidamente quan
do essi sono esplosi. Un problema del lutto nuovo che com
porterebbe che l'Onu fosse una sorta di governo mondiale 
alla cui realizzazione la S. Sede è preminentemente interes
sata. Una proposta che sembrò utopistica, quando fu avan
zata da Giovanni XX1I1 con l'ecncilica Pocern in lerris dell'I 1 
aprile 1963, ma la cui realizzazione e divenula urgente di 
fronte al nuovo scenario internazionale. Infatti, lo stesso 
Boutros Ghali ha spiegato al Papa che. per l'intervento uma
nitario, basta il consenso dello Stato interessalo. Ma se que
sto lo rifiuta oppure si tratta di un intervento umanitario che 
ha bisogno di essere appoggiato anche da uri intervento mi
litare, allora è necessario applicare l'art. 2 paragrafo 7 della 
Carta delle Nazioni Unite che autorizza questa organizzazio
ne ad intervenire. Ma il limite nasce dal fatto che l't )nu non 
dispone di un proprio esercito. Se nella guerra del Collo non 
'ossero intervenuti gli Stati Uniti, sia pure sono il patrocinio 
dell'Onu, difficilmente i diritti del Kuwait sarebbero stali ri
stabiliti. 

za per «semplificare» il piano, 
ripartendo la Bosnia in tre soli 
cantoni. Un'ipotesi, questa, 
che finirebbe per legittimare 
pure la pulizia etnica, prepa
rando in realtà quella sparti
zione fra Zagabria e Belgrado 
a danno dei musulmani e per 
la quale si cominciò segreta
mente a trattare non appena 
scoppiò la guerra in Bosnia lo 
scorso anno (ma c'è chi, in 
Croazia, sostiene che Milose
vic e Tudjman abbiano inizia
to a discutere di ciò già nel 
1990). 

Sicché, a ben vedere, le ra
gioni di scontro si sono - nel 
tempo - moltiplicate e non ri
dotte, i desideri di vendetta e 
rivalsa si sono acuiti, gli scom
pensi etnici accresciuti. Il 
drammatico problema dei 
profughi innesca non soltanto 
problemi umanitari, ma anche 
politici nella misura in cui si fa 
largo nella popolazione la 
convinzione che essi non tor
neranno più là da dove sono 
venuti, Sicché, le migrazioni 
forzate non semplificano, ma 
spostano nello spazio il pro
blema della convivenza inte
retnica. A perpetuare, invece, 
nel tempo il conflitto concor
rono tanto l'odio, quanto l'uso 
strumentale dei media, quan
to ancora il ricorso agli stupri 
di massa in Bosnia. Un feno
meno, questo, che reca un'ol-
fesa aberrante al corpo fem
minile e forma, in modo in
quietante, un esercito di bam
bini rifiutati dai genitori ed 
emarginati dalla comunità: si 
può, dunque, sin da ora intui

re come cresceranno: tra ven-
t'anni essi diverranno, con 
ogni probabilità dei «nuovi 
giannizzeri», pronti a rilancia
re la guerra. 

A questa stregua è evidenle 
che la logica della divisione in 
mini Stati-nazione, aggravala 
dalla contrapposizione cinica 
nel tempo e nello spazio - e 
fatta in parte propria dalla di
plomazia internazionale -. 
non lasci presagire nulla di 
buono. In sé. più ancora che 
perdente, essa è catastrofica. 
1-a guerra appena iniziata, in
fatti, rischia di durare non die
ci, ma cento anni, mentre la 
comunità intemazionale -
senza sapere in realtà cosa la
re - va lentamente, ina pro
gressivamente, impantanan
dosi nel «fango dei Balcani». 
Riprendendo una recente os
servazione di un giornalista 
americano di origine jugosla
va, c'è perfino da chiedersi, 
con grande inquietudine, se -
alla luce di quanto sta acca
dendo oltre Adriatico - l'auto
determinazione sia un diritto o 
non possa diventare anche un 
crimine. In tal caso, bisogne
rebbe rovesciare radicalmente 
le logiche secondo cui si è cer
calo fino ad oggi di mediare e 
di trovare una soluzione al 
conflitto, muovendo piuttosto 
dal presupposto che la sovra
nità degli Stati non può essere 
assoluta, ma limitata da più 
soggetti e che lo Stato-nazione 
debba essere superato. Ma ciò 
toglierebbe legittimità a quanti 
hanno cercato la fine della Ju
goslavia. 

no introicttato la violenza che 
riproporranno domani da 
grandi, perchè è l'unica realtà 
che hanno conosciuto. Che 
uomini saranno da adulti? Non 
c'è bisogno solo di medicinali, 
di protesi, ma anche di inter
venti psicoterapeutici mirati a 
recuperare la psiche di quesli 
fanciulli», spiega Antonio Gui
di, responsabile dell'Osserva
torio per i diritti della Cgil. Che 
lancia, con Antonio l-eltieri e 
Fausto Bertinotti, la proposta 
concreta della Cgil. Ai bambini 
in guerra devono arrivare an
che giocattoli, materiali didat
tici, matite colorate. I J prima 
«nave carica di gioia» partirà 
presto con destinazione Liba
no, dove i bambini hanno sof
ferto una delle guerre più lun
ghe. Ed un'iniziativa analoga 
sarà presto rivolta anche per i 
piccoli dell'ex Yugoslavia. 

Anche l'ufficio centrale per 
la giustizia minorile del mini
stero di Grazia e giustizia è al 
lavoro per trovare le condizio
ni giuridiche che permettano 
di aiutare nel loro paese o at
traverso l'affidamento e l'ado
zione in Italia i bambini rimasti 
orfani o quelli bosniaci figli 
delle donne violentate. Il diret
tore centrale. Federico Palom
ba, spiega: «L'aiuto al bambino 

che vive il dramma della guer
ra deve rispettare alcune prio
rità e per primo il supi>orto nel 
paese d'origine. L'adozione in
ternazionale deve essere con
siderata un'ultima spiaggia evi
tando che divenga una moder
na torma di colonizzazione". 
Diverso il discorso per i bambi
ni figli della violenza. -Non ci 
sono infalti le ragioni per man
tenere queste picei ile vittime 
dell'odio raz/iaie nellit ruiiur.i 
•'f'orlgine. Quindi pei IUVISH. 
ne del ministro (Yiili;> -<]ìv 
Palomba- un'equi)».' ' 1*-1 mmt 
stero si recherà in Bosnia per 
verificare se quesli bambini 
possono essere portati in l!,i-
lia». 

Più in generale è necessario 
verificare quale sia la situazio
ne di questi bambini. Diri bam
bini che vivono a Sarajevo, i 
dali sono dell'Unicef, il 72",. Ha 
avuto la casa bombardata. 
I'89", ha vissuto in rilugi sotter
ranei per mesi, il 51 ""è stalo te
stimone di almeno un'uccisio
ne, il 39",, ha perso uno o più 
membri della proprio lamiglia, 
il 19'V. è stata testimone di un 
massacro. Tremila bambini so
no stati uccisi e (iOmila vivono 
ancora nella città assediala. 
Con una domanda fissa in 
mente: oggi morirò anche io'.' 


